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“L’ Albatro,, a Padova —. 
Ci telefonano da Padova, 20 sera: ra ni 
AI teatro « Verdi » si è data stasera la jni- 
‘ma rappresentazione - della nuovissima opera 
del maestro Ubaldo Pacchierotti, padovano. Si 
dava per la prima volta dopo il successo di 

‘ Milano. Si ia 
Assisteva ‘un pubblico numeroso; « L’Al- 
‘batro » ha avuto anche a Padova accoglienze 
lusinghiere. Il pubblico ha apprezzato le splen 


‘dide virtù di musicista che il giovane maestro | 
‘afferma in questo suo primo lavoro. « L’alba- | 


‘tro » più che una vera opera lirica, è ‘un 
‘poema sinfonico: infatti tutto Io svolgimento 
‘tenue della leggenda è affidato all’orchestra. 

Di. personaggi non. vi sono che il tenore. 
« Erich ».—..il+marinaro che. parte per. una 
crociera in mare prima della notte — e « Mil- 
‘vana », la fidanzata, che invano lo' atteridè al 
‘ritorno e che una sera vede giungere solo l’al- 


{' batro, l'uccello del mare, che le porta -l’an- 


nunzio di morte dell'amato. Così a questo la- 
voro manca completamente la teatralità, ma 
esse contiene, in compenso, pagine squisite, 
‘animate da un finissimo senso di poesia. 

Il pubblico applaudì la sinfonia ‘e il sa- 
luto di « Milvana » al primo atto. Al finale 
si ebbero due chiamate agli artisti e due 
‘chiamate all’autore. 

L’intermezzo fu applaudito con calore e 
fruttò nuove chiamate all’autore. 

La seconda parte fu pure gustaza ed ‘alla 
fine autore ed interpreti ebbero. tre  chia- 
mate. 

interpretazione buonissima per parte. del- 
l'orchestra, diretta dal maestro, Abbate. . La 
signora Barberi « Milvana » cantò con sen- 
timento. Discreto il tenore Tedeschi. Buoni 
gli altri. > 

Sabato l’opera si replica. 
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L'ALBDATRO 


LEGGENDA NORDICA 


At fenght did cross an Afbatross 
Thorought the fog it came 
As if it had been a Cfristian souf 
We haifed it in God's name 


5 3 p the bird 
That made the breeze to blow! 
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Avremmo potuto diffondere tra il pubblico un semplice 
foglio di chiarimento narrante, così concepita, la fiaba : 

“« In un'isola der mari di settentrione, un marinaro, in 
procinto di salpare per una difficile crociera, s'accommiata, a 
malinconia, dalla propria fidanzata. Pochi istanti prima che 
l'ancora sta tolta, un albatro — l'augello del buon presagio, nella 
credenza der navigatori — spicca il volo sul trenchetto della nave 
leggiera. Lteta del fausto augurio, la fanciulla cinge al collo del 
guovane, a mo di scapolare, un amuleto d’argento, una croce, 
pegno delle nozze che saranno, promettendo, fiduciosa, all’amato 
di attenderne ogni sera il ritorno. La nave parte, così tute- 
lata, mentre nella notte di primavera la terra ed il mare fanno 
le melodie del plenilunio. Senonchè, scorsi molti anni, nè più 
avendo 1 gagliardo fatto ritorno all'isola, in una notte frene- 
tica di tempesta, la fanciulla, immota sovra lo scoglio flagellato 
dall'acque, scorge venirne a lei l’albatro che, solo e movente, le 
arreca avvinta alla piuma la croce, il pegno nuziale, che 0 


naufrago le rende — messagoto di morte — attraverso tl mare. 
DE: ; 


Sì che la dolorosa ne perde il senno, solo chetandosi  nel- 
l'illustone di udire venirle dall'onde 12 canto di passione del 
fidanzato. ,, 

Era breve, nè più occorreva alla comfprensività del 
soggetto. 

Preferimmo accompagnare 10 cimento scenico col libro, 
esaltazione lirica della leggenda, tessuta così, senza riguardo 
all'utile adattamento delle forme alle consuetudini del teatro. 

Un peccato letterario, adunque ? e piegheremo volentieri 
al rimprovero dell’aver noi, in un libro destinato ad essere la 
facile chiave interpretativa d'una rappresentazione di simboli, 
ceduto a motivi non eccessivamente didascalici, facendo così venir 
meno l'opera all'ufficio sostanzialmente commessole. 

Che se censura ne venisse per aver concepito un teatro 
melodico in cui hanno, addirittura, parola oli elementi creati e 
el tenore fa talora ‘ scena vuota ,, per che la Leggenda narri 
la teodìa d’un tramonto, non diremo, come il Manzoni, di non 
averlo fatto apposta. 

Nè alla confessata eresia pretenderemo che il pubblico 


indulga. 
Ars longa. 
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MITO SCANDINAVO): LE ARMONIE DELLA SERA 


UN VILLAGGIO TRA I FIORDI DI KIELSAND, NELL’ARCIFELAGO FRISONE 
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ARNBIMNO 


Brezze, steli, armonie, tutte ‘del Maggio 


tepide essenze, udiste ancor la saga 
tragica, errante sul lido selvaggio? 


Voce vi giunse de l’alato ostaggio 


onde fe’ amor sua desianza paga? 


E l’albatro verrà col suo messaggio. 


La 


LA LEGGENDA. 


La rada, rocciosa, di Kielsand. — Il villaggio lunato, — Una goletta è nel porto. 


(Il mar che torvo ai picchi de la falcata duna 
coi maestrali addusse il suo ritmo sonoro, 
ai rudi casolari su cui s'erge la luna 


guida lenta carezze su l’onde tinte d’oro. 


Vanno folaghe a stormo per la vacua marina 
viatrici silenti ne l’ambage del ciel; 
‘entro il placido porto una vela latina 


drizza un’ala vermiglia de l’occaso nel vel). 


GLI STELI. 


Suggiam gli aromi del terrestre altare ! 


LA DEA IDUN... 


Steli del lido, un dolce invito ha il mare ! 


GLISSTELI 


E noi l'udiam cantar, cantar, cantare... 


LE ARMONIE DELLA SERA. 


La dolce teode 
rechiamo, sorelle, 

in grembo a le stelle. 
da l’umili prode. 


LE VOCI DEL MARE. 


Sorelle, recate 
su l’esili palme 
il canto dell’alme 


ai sommi recinti; 


degli astri su i plinti 


carezze vibrate. 


Giammai nel fastigio 
del glauco universo 
non fulse più terso 


l'intatto tesoro. 


L’astrale prodigio. 
dà palpiti d'oro... 


LA LEGGENDA. 


Il plenilunio nel suo splendere prodigioso. — Da un rozzo tempio voci di preghiera. 


(O notte di croco, del mar sul cobalto 
sì languida effusa! o gemme ne l’alto 
zaffiro lucenti l’eterna favilla! 


Due musici tocchi diffonde una squilla...) 


I FRATELLI, preganti, 


Pace ! spiriti d'amore, 
su la selva e la marina; 
de la sacra Edda divina 


spiriti, pace !.., 


Pace ! abissi, anse del mare, 
medusee luci turchine, 
gigli, asterie, melegrine, 


al nauta, pace !... 


LE VOCI DEL MARE. 


La cantica lene ! Pregate 
pe è barchi lontani. 

Già l’alghe favellan d’arcani 
presagi... Pregate ! 
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LA LEGGENDA. 


La schiera pregante s’avvia alle case dirute. 


(Del fervido canto che l’ombra suade 

non or vaga un fremito di tra le rugiade, 

— le stille spremute dal pianto dei fiori — ? 
Oh tacito il volgo, dagli archi sonori 


del tempio sfilante!... la pallida schiera! 
La via de le stelle s'imbianca leggiera). 


I FRATELLI, passando. 


Erik, le nozze 2 


ERIK. 
Al mio tornar! Sci lune... 
Pria la nave m'attende. 
I FRATELLI. 


Un voto !... 


ERIK. 


Addio. 


16 


LA LEGGENDA. 


Erik traendo, abbracciandola, Nilvana angosciata. 


(Steli del lido! or tragge ne la notte serena 
Erik furtivo ai baci la disiata. Oh quante 
fragranze recò il vento ne la vallea stillante, 


oh di quanti bisbigli ride la notte or piena! 


Forse l’ostile Asinna da un’ascosa carena 
rise pallida... Agghiada l’uno e l’altro sembiante; 
Erik fisa guatando l’estasiata amante 


de lo spirto presago una canzon disfrena...) 


PI 2S 
ZA 


ERIK. 


Addio Nilvana; perchè ristai? 
ne lasceremo — come lontani! — 
pur d'ogni proda verranno arcani 


messaggi all’anime; verrà il destr... 


Verrò coi palpiti de’ primi rai 
coi soffi etesii verrò del mare, 
ne le tue lagrime m'udrai cantare 


folle nei gaudi m'udrai gioir... 


Triste nel sogno ch'io ti foggiat 
5 


o mia soave, perchè ristai ? 


NILVANA. 


Ristò così, nel fascino 
de la chimera eterna 
però che il cor discerna 
l’ascosa poesta 

che ne la melodia 

del tuo parlar s'effonde... 


Ristò ne le gioconde 


blaghe dischiuse al ciglio, 
Erik, dal tuo parlare, 


così come sul mare 
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tu ne l'albor vermiglio, 
come proteso un giglio 


al rugiadoso ciel! 


Parla! che alcuna l'aura 
notturna, ebbra parola 

di te rattenga e l’anima 

ne innebri allor che sola 

sara su me la tenebra 


cali anzoscioi eli... 


ERIK. 


La fata sei de l'armonia, Nilvana. 


NILVANA. 


Parla, mia vita, paria... 


ERIK. 
Oh s' 100 fasò 
m'è la ruvida prora un paradiso 
e l’ogni-stella tu, mia cristiana! 


NILVANA. 


Parla delizia,.. 


ERIK. 


E non v.ha notte 0 duolo 


e la morte non v ha se tu mi parli... 


Se ridon gli occhi tuoi come frenarli, 


dillo! i fantasmi via fuggenti a volo? 


Arde il poema de le stelle, amor... 


NILVANA. 


Parla delizia... Non vha più dolor! 


I FRATELLI, clamanti dalle scogliere lontane. 


Erik, l'albatro! l'albatro! Gomene 


‘al possente! in catene 


è il periglio! Al divino — urrà — gomene! 


LA LEGGENDA. 


L'albatro, che fu tratto alla duna nordica in una lontana crociera, 


spicca il volo sul trinchetto della nave ancorata, 


{L’albatro snello che rotò sue penne 
su le selvaggie frenesie del mare 
e fe’ tutela a le scheggiate antenne 


ne la folle canzone aquilonare; 


l’albatro ferreo che il suo vol contenne 
per desolati spazî e vide chiare | 
estasi e accolse in sua virtù perenne 


devoti i barchi e somigliò un altare; 


l’albatro bianco dal suo speco, un lento 
remeggio attinto, a la propinqua vela 
ecco s'aderge nel lunare d’argento. 


Guatan gli amanti a la ferina traccia 
ne letra pura. Il mar tacito anela... 


D’un raggio avvampa la femminea faccia.) 


NILVANA. 


L’albatro è teco — oh mio conforto, oh vita! — 
che trasse d’' Ostro un dì l’errante prora, 

che î nembi infrange, che la randa infiora...; 
s'ei ne protegge è nostra sorte unita. 

Or la promessa dal divino ordita 


— modi — suggelli un amuleto ancora. 


ZI 


Questa croce che in lagrime baciai 
cingi securo e a me ritornerai, 
cingila sacro e là da la scogliera 


ebbra d'amor t'aspetterò ogni sera ! 


ERIK. 


Nel dolce usbergo invulnerato ho il cor. 


NILVANA. 
E il dì verrà de l'infinito amor ! 
ERIK, NILVANA. 
Verrà, verrà... ! 
‘CE VOGCLDEL*MARE. 


Verra !... verrà... ! 


Re EGGENDA: 


La nave veleggiando dolce nel plenilunio. 


(Lenta, lenta la prua fende l’azzurra piana. 
Giungerà da le sàrtie una voce lontana 
di pianto? Immoto l’albatro su la tolda romita 


guida la sacra nave ne la notte infinita...) 
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Mersezzo; 


$P 
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Aliga, eretta chioma terribile ; 


fosco vinciglio nettunèo che addenti, 


saetti; tortile 

spada fremente; cuspidata insidia 
che lingueggi, che abbrividi, 
erta, silente, studiosa, anguinea; 
tenace artiglio dei baratri glauchi 
cui guatano l’attonite 

sirènidi — i marini 

tauri deformi — ecco tue danze.. 
le snelle bende la chiglia navale 
sommersa. Immoti i naufraghi ; 
l’assorte spore, l’ oloturie, i gigli 
stellanti... A sommo il livido 


. Sfiorano 


cielo; un errar di nuvole; un pacato 


vol d’ alcedini... 


E bruma, e bruma, 


e bruma... 


IxEARO: 


Lampa del mar su l’arce solitaria 
estrutta ai. nembi, ritmica favilla, 
chiostra di lume, notturna pupilla 


rotante in su la roccia millenaria; 


stella dell’arche remiganti, polo 
rùutilo, scòlta, accesa vampa al rito 
fraterno onde alta sul maligno invito 


risplendi de le sirti, erma del molo ; 


ienea virtù de le percosse sponde, 
equorea fiamma, chi t'eluse a l’onde, © 
agli alvi, a le caligini profonde; 

chi al naufrago t’estinse, occhio del mar? 
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LA LEGGENDA. 


Ancora il villaggio desolato 


Dopo molti anni... Nilvana tra le roccie, dissennata. 


(Oh stanca notte atlantica! Marine 
da le chiarezze illuni, ascose stelle, 
gorghi fruscianti ne l’equirie snelle, 


alighe verdi in fondo al mar recline! 


Nel risucchio — fluttuante cadavere — 
uno scafo s'affonda... Dà brividi 


erto il faro ne l’ombra che avvampa... 


Nel turbo che geme, che sibila attorto 
incontro l’immote squallure de l'Orto, 

nel fiammeo presagio che ratto s’inciela 

chi s'erge del venuto ne l’ ansia querela ? 
Nilvana l’elusa, la folle Nilvana 

non anco si placa? non anco l’ umana 
parola lei mite negli antri contenne, 

se appese sgomento l’usata bipenne 
pregando il vecchiardo ? se tace ogni speco ? 


— Il mare ha di canti terribili un’ eco). 
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GLI STELI. 


Rechiam virguiti e petali a le bare! 


LA DEA IDUN. 


Steli del lido, un bieco invito ha il mare /! 


GLI STELI. 


E noi l’udiam mugghiar, mugghiar, mugghiare... 


LE VOCI DEL MARE. 


Le torve favelle 


rechiamo a le stelle! 


LA DEA IDUN. 


Qual romba la scogliera 
beffarda un'eco a la risacca: — Spera ! 


f aspetterò ogni sera — ? 


LE VOCI DEL MARE. 


Alghe, spore, abissi e conche 
le titaniche spelonche 
su dagli alvi del creato 
chi percote ? 
I fondi valli 
de l'attinie e dei coralli 


tesson tragico l'agguato... 


Su dall’ombra - anfesibena - 


qual lamento or si disfrena ? 


NILVANA. 


Fidanzato, fidanzato 
vien, l altare è preparato 


tutto adorno è già l' ostel. 
Quanti verni t ho aspettato, 
fidanzato, fidanzato, 


redimita del mio vel; 


quanti mirti effuse il prato, 


su le rame oh quanto gel! 
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LA DEA IDUN. 


x 


Negli abissi è una carena! 


UNA VOCE DAL MARE. 


C'è un naufrago sepolto in fondo al mare 


e l’alighe lo stanno a carezzare !... 


IL CORO FRENETICO DI TUTTE LE VOCI E LE ARMONIE. 


Sponde ! l’albatro, l’albatro ! ristoro 
al veniente dal mare... 


Prode a lerrante !... al talassèo ristoro !... 


LA LEGGENDA. 


L’albatro, giunge tra la tempesta recando il monile di Nilvana, 


il dono ad Erik, avvinto alle penne. 


(D’onde il veltro oceanico da i sommersi prodani 
sciolse il volo terribile? ove colser gli umani 
occhi in morenti ciglia il dolente messaggio 

e il recaron le penne nel durato viaggio ; 

e fu il prodigio; e lunge istoriàr le dune 

la fiaba; e tenne un palpito le nordiche lagune? 


Del bistro ciel nei lampi che invermigliano il mare 


ecco morente un albatro s’ aderge. Il procellare 
Spirto si snoda. L’ etra demoniaca fuma. 
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Ansa il rèmige, piomba, elude alto la spuma 
— bieca, rostrata forma che artiglia, belluina — 
il picco attinge, sta. Guatano a la ferina 
piuma sbarrati occhi. Carponi, ella sul greto 
Nilvana. Orrido 1° urlo 

Quel. che sacro amuleto 
l'amator cinse.(— enorme la canzone de le stelle.. 
il maggese fioriva...; e riser le sorelle 
bianche del vento, |’ auriche, le garrienti vele, 
— antilopi giogate al cortigio fedele — 
e n’ andò sacro il barco; e la rude polena 
melodiò lunata ne la notte serena —) 
al fiero collo attorto ecco, or, a la supina 
spoglia, suggel di morte, splende!... Ne la guaina 
fonda dei massi il balzo spettral... Vigile il grido... 


vento. su' l'alta, occhiuta lampa,..“Crepita il lido...) 


NILVANA. 


Scagliandosi dal macigno nell’urlare dell’abisso ; la collana avvinta ai polsi, 


Erik...! ah orrendo !... L'albatro !... M'° attendi /... 


LA LEGGENDA. 


Il guardiano del faro accorre a le case. 


Il lume s’estingue. 


(Ode da 1° alto dòmo il piròforo 

— scarno, sbiancato fanciullo — e scende. 
Palpita, oscilla, fende la tenebra 

cupa una fiaccola; fumiga, splende, 
dispar... Precipiti passi; un richiamo 

lungo tra i picchi... Rudi or le porte 


scote un frenetico scroscio di morte !...) 


IL PIROFORO. 
Al picco, al picco ! palischermi ai forri !... 
UCINDAZZATI 
I FRATELLI, accorrenti. 


Ape al canapita ta) Dazzi 


LA LEGGENDA. 


Il soccorso. — Il drappello funebre recando la morente sovra un intreccio di remi. 


(Faci... vampe!... una ridda affocata... L’atroce 
corteggio entro la notte...; l’orrida sosta in faccia 
ai graniti... L’immensa follìa... Ne la diaccia 


ombra inumani soniti... La moriente voce). 


NILVANA. 


Rivolta, in un inganno disperato dei sensi, a ciascuno dei fratelli, ora immoti. 


Odin !... Hekla!.,, tu Fròdny, calafato, 
mastri, gabbier, genti del mare /... udite 
il mio divin? Da l'artimone ci canta, 
il fronte cinto di ligustri !... e franta 
vela non ha, nè scalmo, nè ferite 


VEC Lo UA 
(niun altri che la demente ode il canto illusorio) 


Canta fidanzato... 


LA VOCE INGANNEVOLE. 


Nilvana; v'è d' alghe e madrepore 
nel cerulo mar un rifugio 

sì dolce, sì cheto !... un indugio 
di loti, di nînfe, di porpore... 


Vedrai come l ambre risplendono 
ne MRCPEMO CIEN0ONIRE. Un Monile 
un dolce mattino gentile 


vedrai su le spume a te giungere... 


Nilvana ; v è d'alghe e madrepore 
nei ceruli fondi un altare ; 

per teco, mia sposa, il guardare 
son giunto sul lido co 1 palpiti, 


co’ î brividi etesti del mar... 


Nilvana, ma d' alghe e madrepore 


m° han cinto a la strozza un collar ! 


LA LEGGENDA. 


L’inganno acuisce tragico; il monile adduce ora, alla fanciulla il fantasma del naufrago. 


(L’immensa follia!... Quel ch’anco le splende 
monil fra le palme, qual nova or raccende 
parvenza a l’insana? Su i cubiti prona 

di vischi un effimero dormiente incorona...). 
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NILVANA. 


Mio soave! sei giunto dal mare 

Sa tutto bianco, tra î bianchi alcioni ? 
chè tardavi 2 !... 0h sì strane canzoni, 
fidanzato, venivan dal mare /! 

e t'attesi, t attesi carponi 


ed il lido pareasi stellare... 


Tutto bianco ! e di nardi e licheni 

? ho intessuto un giaciglio che odora ; 
fidanzato ! e vedrai da la prora 

tutto il lido avvampar di bdaleni ; 

e le nozze saran nell’ aurora 


tutta adorna dei cirri serent... 


Deh silenzio !... eci sognar dee !... sognare... 


E le nozze saranno sul mare !... 
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LA LEGGENDA. 


Il piombare esanime della vergine sulla rena. 
g 


(L’ombre immote!... E la vacua marina 
culla un ritmo profondo... Il monile 
su la salma placata... Cammina 


via pe’ i cieli un fantasma gentile?:...). 


LA VOCESDELE®MARE: 


C'è un naufrago sepolto in fondo al mare ! 
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